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BOLZANO. Terzo mandato conse-
cutivo, per Giorgio Gajer, alla 
guida del Soccorso Alpino e Spe-
leologico Alto Adige C.N.S.A.S. 
ODV (Corpo Nazionale Soccor-
so Alpino e Speleologico). Que-
sto  il  risultato  dell’assemblea  
generale che si è svolta venerdì 
sera, all’Hotel Sheraton di Bol-
zano.  L’assemblea  s’è  aperta  
con i saluti e i ringraziamenti a 
tutti i volontari del Soccorso Al-
pino. Ricco l’ordine del giorno 
e, tra i punti, anche il rinnovo 
delle cariche sociali. Graditissi-
ma la lettera inviata don Josef 
Hurton,  novantaquattrenne  
fondatore scuola cani da valan-
ga a Solda, e dell’avvocato Ar-
naldo Loner, legale del Soccor-
so Alpino, storico socio nonché 
già Presidente del collegio dei 
probiviri  del Corpo Nazionale 
di  Soccorso Alpino. «Ritengo 
assai  positiva  la  conduzione  
dell’Associazione che da tempo 
svolgi - ha scritto Loner, salu-
tando e augurando buon lavoro 
a tutti i partecipanti – con capa-
cità e impegno e con il necessa-
rio equilibrio in situazioni che a 
volte possono essere delicati e 
urgenti. Come ho già scritto nel 
passato, per chi va in montagna 
e per chi ama la montagna è be-
ne sapere che ci siete». Il presi-
dente uscente Giorgio Gajer ha 
ringraziato tutti per il supporto 
avuto anche nel triennio appe-
na concluso e ha presentato in 
modo sintetico i progetti e i te-
mi più importanti di quanto fat-

to dal 2019 ad oggi: pandemia 
Covid-19, nuovi imbraghi per 
tutti i volontari, progetto euro-
peo Interreg S.T.A.R.T., traslo-
co sede Delegazione, istituzio-
ne di 5 zone al livello provincia-
le,  applicazione  per  cellulari  
per interventi, piattaforma digi-
tale per la formazione e droni. 
Lo  stesso  Gajer  ha  ricordato  
che,  nel  prossimo  triennio  
(2022/24), la prossima direzio-
ne provinciale dovrà affrontare 
i seguenti progetti: sistemazio-
ne sede Delegazione e Stazione 
Appiano  (areale  Ex-Mercan-
ti/Appiano), sede Stazione Bol-
zano (ampliamento sede Croce 
Bianca),  sedi  stazioni Melago,  
Speleo  e  Vipiteno;  aggiorna-
mento materiali e formazione 
tecnica e sanitaria, sviluppo col-
laborazione con il BRD/AVS, ra-
dio digitale TETRA, campagna 
reclutamento,  etc.  Triennio  
che, dopo la votazione, vedrà 
ancora Giorgio Gajer alla presi-
denza, affiancato dal nuovo di-
rettivo composto da Ciro Zane-
sco (vicepresidente) e dai consi-
glieri:  Olaf  Reinstadler,  Josef  
“Joe”  Rainer,  Cristian  Olivo,  
Adam Holzknecht e Renato Tes-
sari. Alla fine dell’assemblea, il 
riconfermato presidente Gior-
gio  Gajer  ha  ringraziato  tutti  
per la fiducia e ha promesso che 
certo del supporto e dell’aiuto 
di tutti i capistazione e consi-
glieri si metterà subito al lavoro 
per il bene del Soccorso Alpino.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

• Grande festa a Oltrisarco, ieri, 

dove l’associazione OA in collabo-

razione con Sos Smile, di Laives, 

ha organizzato un pomeriggio in 

allegria per tutte le persone meno 

giovani che risiedono nel quartie-

re. Hanno partecipato circa cin-

quanta persone: tutte hanno potu-

to fare una merenda a base di cro-

stoli, krapfen, frittelle e muffin, 

tutto preparato da una decina di 

volontari. Ha partecipato anche il 

consigliere provinciale Sandro 

Repetto (Partito democratico).

La festa si è svolta nell’accoglien-

te sala parrocchiale della chiesa 

del Santissimo Rosario, dove tra 

giochi, danze e prelibatezze prepa-

rate dalle volontarie il pomeriggio 

è volato.

Soccorso Alpino, Gajer fa tris
Assemblea generale. Riconfermato per la terza volta alla presidenza sarà in carica con il nuovo direttivo fino al 2024
Tra gli obiettivi nella lista del nuovo direttivo c’è anche la campagna di reclutamento e la formazione di nuovi volontari

• Ecco il nuovo direttivo con il presidente riconfermato: da sinistra, Adam Holzknecht, Josef “Joe” Reiner, Giorgio Gajer, Ciro Zanesco, Cristian Olivo, Renato Tessari e Olaf Reinstaller

• Finalmente il ritorno alla convivialità, in sicurezza

• I sorrisi delle signore partecipanti alla bella festa

• Dolci appetitosi e tanta allegria: il tempo è volato

CARNEVALE

Crostoli, frittelle e krapfen per cinquanta «over»

Grande festa nella sala parrocchiale a Oltrisarco
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• I soccorritori premiati per la loro lunga attività��

Val Martello. Premiati 
i soccorritori di lunga data, 
Hansjörg Spechtenhauser 
festeggiato per i 40 anni

MERANO. Bilancio di chiusura posi-
tivo, per quanto concerne il 2021, 
in un anno indubbiamente diffici-
le per la squadra di soccorso alpi-
no C.N.S.A.S Val Martello in occa-
sione dell’assemblea generale che 
si è tenuta nei scorsi giorni. «A 
causa della pandemia da Corona-
virus il nostro lavoro non è infatti 
stato sempre facile. In tutto, sono 
stati ventiquattro gli interventi, 
tutti  positivamente  assolti  con  
una buona gestione generale della 
situazione. A causa delle stringen-
ti norme in materia di prevenzio-
ne, la squadra però ha dovuto in 
più occasioni annullare gli appun-
tamenti esercitativi, ma nel com-
plesso possiamo dire di essere sod-
disfatti dell'anno appena conclu-
so», ha spiegato il capostazione 
Gottfried Ratschiller. 

Nel  segno della  continuità,  il  
motto della sezione. Infatti, a se-
guito delle nuove elezioni non si 

sono verificati cambiamenti di ri-
lievo nel suo organigramma. Il ca-
postazione uscente Gottfried Ra-
tschiller ha accettato di guidare 
nuovamente  la  squadra  per  il  
prossimo triennio, così come è ar-
rivata la conferma anche per il vi-
ce  Holzknecht  Konrad.  Invece,  
per  i  loro  20  anni  di  servizio,  
nell’ultima assemblea sono stati 
premiati i  soccorritori Gottfried 
Ratschiller, Markus Pircher e Pe-
tra Spechtenhauser ai quali è an-
dato un attestato di riconoscimen-
to e ringraziamento. Riconosci-
menti anche per Georg Hafele e 

Claudio Floreani i quali hanno rag-
giunto il traguardo dei 30 anni di 
servizio ed in chiusura, grande fe-
sta in onore di Hansjörg Spechten-
hauser. Sono 40 gli anni di onora-
ta appartenenza al  corpo per la 
memoria storica del gruppo. 

Ulteriore elogio è stato rivolto 
agli aspiranti conduttori cinofili  
Martin Stricker e Monika Kaserer 
per le numerose energie e risorse 
che investono costantemente nel-
la  formazione  e  addestramento  
dei loro cani. Per loro sono state 
quarantacinque le esercitazioni ci-
nofile completate nel solo 2021. 

«Siamo molto contenti di avere 
due nuovi soccorritori interessati 
alla cinofilia.  Speriamo di poter 
continuare a lavorare bene insie-
me e di poter aiutare sempre più 
persone che sulle nostre monta-
gne necessitano di soccorso», la 
chiosa finale di Ratschiller.

Il  Soccorso  Alpino  della  Val  
Martello è nato nel 1954. Fra i soci 
fondatori guide alpine e alpinisti 
con grande esperienza, che si so-
no prefissi di prestare soccorso ad 
alpinisti ed escursionisti in diffi-
coltà. In quei tempi, negli anni 50 
e 60 tutti gli interventi si svolge-
vano a piedi. Oggi la squadra ha a 
disposizione moderni mezzi tecni-
ci come fuoristrada, verricelli e in 
caso  di  necessità  gli  elicotteri  
dell’elisoccorso provinciale. Ne-
gli ultimi anni sia i mezzi tecnici 
che la formazione sono molto mi-
gliorati. La buona formazione e 
preparazione tecnica della squa-
dra garantiscono interventi svolti 
nel miglior modo possibile.

Dall’anno 2004 Gottfried Ra-
tschiller  dirige  la  stazione  della  
Val Martello e lo farà per un ulte-
riore triennio.

• Nel Soccorso alpino della Val Martello anche i conduttori cinofili 

Gottfried Ratschiller resta alla guida del Soccorso alpino
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Gianni Santomaso
FALCADE-AGORDO

«Ragazzi, Guido Pagani era 
un  grande».  L’alpinista  
Giorgio De Donà scrive così 
l’epitaffio sulla tomba idea-
le dell’amico e compagno di 
arrampicate ritrovato mor-
to nella notte fra venerdì e 
ieri lungo il tracciato che sa-
le verso il Col Margherita. 

IL MALORE

Guido Pagani, 69 anni, ap-
prezzato  termotecnico  di  
Agordo, era partito al matti-
no  per  un’escursione  con  
gli sci d’alpinismo. Aveva la-
sciato l’auto in località Zin-
gari Bassi, lungo la strada 
che porta al San Pellegrino, 
e si era inoltrato verso il Col 
Margherita. Non vedendo-
lo rientrare, attorno alle 23 
la moglie, che lo aveva cer-
cato invano al  cellulare e 
che non sapeva dove fosse 
diretto, ha allertato il Soc-
corso alpino Val Biois. 

Dopo aver rinvenuto l’au-
to agli Zingari Bassi e aver 
appurato che lo sciatore era 
stato visto partire alle 9.30, 
una squadra ha iniziato su-
bito la salita, mentre un’al-
tra si è portata alla fine del 

tracciato, verso il Col Mar-
gherita,  con  la  motoslitta  
messa a disposizione dagli 
Impianti Falcade per avvia-
re la ricerca dall’alto. Il cor-
po senza vita di Guido Paga-
ni che, in fase di salita era 
stato colto da malore, è sta-
to ritrovato attorno a mez-
zanotte e mezza. 

CHI ERA

Con Guido Pagani se ne va 

un pezzo dell’alpinismo do-
lomitico e non solo. Origina-
rio di Lendinara (Rovigo), 
era cresciuto a Padova dove 
il papà Giacomo insegnava 
lettere  al  liceo  Tito  Livio.  
Sin da ragazzo, però, aveva 
iniziato a venire in vacanza 
a Falcade. Qui era nato un 
amore viscerale per la mon-
tagna. «Mi raccontava», ri-
corda Gian Piero Fenti, con 
cui  Pagani  aveva formato 
un bel sodalizio nelle arram-
picate e nelle uscite con le 

pelli,  «che  un  anno  sua  
mamma aveva deciso di an-
dare in vacanza al mare. Lui 
aveva  pianto  a  lungo  
quell’estate e la nonna ave-
va capito che il suo mondo 
era quassù». 

LE IMPRESE

Entrato in finanza, era stato 
al Passo Rolle negli anni Set-
tanta. «Sei anni intensissi-
mi per lui», è ancora Fenti a 
parlare,  «durante  i  quali  
aveva potuto compiere spe-
dizioni in Patagonia e in Hi-
malaya». Sulle Dolomiti e 
in particolare in Valle del 
Biois, Pagani stringerà ami-
cizie solide con i fratelli De 
Donà,  Franco  Busin,  Ar-
mando Rudatis, Claudio Lu-
chetta, Giorgio Ronchi, Be-
pi Pellegrinon, Marcello Lu-
ciani ed altri e compirà im-
prese di tutti i tipi. 

«È lui che mi ha avviato 
all’alpinismo», sottolinea il 
noto arrampicatore Bruno 
De Donà, «gli devo moltissi-
mo. Io ero timido e restio ad 
andare fuori delle mie mon-
tagne. Il corso per guide nel 
1976 a San Martino di Ca-
strozza l’ho fatto per merito 
suo». 

Guido  stesso  spingeva  

sempre i suoi orizzonti più 
in là. «Aveva ripetuto tutte 
le classiche qui in Dolomi-
ti»,  conferma  Giorgio  De  
Donà, pure lui alpinista di 
vaglia e compagno di Paga-
ni in tante salite – e quindi 
gli piaceva aprire vie nuo-
ve: ha fatto la prima italia-
na della via dei Californiani 
ai Fitz Roy nelle Ande Pata-
goniche, la prima assoluta 
alla vicina Cima Val Biois. 
Lui era un mostro».

Oltre a quello per la mon-
tagna, in Agordino Pagani 
aveva trovato anche l’amo-
re per Sandra Della Santa, 
divenuta sua moglie  e da 
cui ha avuto due figli, Carlo 
e Luisa.

«Persona discreta, umile 
e capace», dice Dario Dell’O-
sbel, presidente della sezio-
ne agordina del Cai di cui 
Pagani era socio, «ho avuto 
il piacere di fare escursioni 
e di arrampicare con lui. È 

una grande perdita  per  il  
mondo dell’alpinismo».

«Non si è mai montato la 
testa», lo ricorda Bepi Pelle-
grinon. «Parlava poco, ma 
le  cose  che  diceva  erano  
sempre dettate dall’amici-
zia con l’ambiente alpinisti-
co della valle,  con cui  ha 
continuato,  nonostante  i  
suoi  impegni  di  lavoro,  a  
mantenere un fraterno rap-
porto». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

agordo

Malore sul Col Margherita, muore scialpinista
Imprenditore termotecnico con la passione per le Dolomiti, il corpo di Guido Pagani è stato trovato nel cuore della notte

Guido Pagani durante un’escursione sulle montagne che tanto amava

Giorgio De Donà:
«Gli piaceva aprire
delle vie nuove
Era un grande»
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CORTINA D’AMPEZZO

Investimenti e ospitalità, in vi-
sta dei Giochi olimpici e paralim-
pici invernali 2026, durante
l’evento e come lascito, per gli
anni successivi. E’ il tema di un
incontro, previsto a Cortina sa-
bato 18 marzo, con grandi inve-
stitori, architetti, strutture indi-
pendenti e istituzioni politiche,
coordinati da Mc International,
nel progetto “Winter games ho-
spitality and development”.
All’Alexander Girardi Hall sa-
ranno trattati piani a breve, me-
dio e lungo termine. Breve poi-
chémolte strutture della località
stanno approcciando ora opere
di ammodernamento emanuten-
zione; medio per definire nuove
aree di crescita e complessi di ac-
coglienza con investimenti più

ingenti; lungo termine per deci-
frare la riconversione d’uso do-
po la chiusura delle Olimpiadi
2026.

OPPORTUNITÀ DI RILANCIO
Si valuteranno le opportunità

per il rilancio e la corretta desti-
nazionedei complessi ricettivi di
montagna, intesi sia come servi-
zi, sportivi e urbani, sia come ho-
tel, appartamenti in modalità
short-rental, bed and breakfast.

Saranno discusse le opportunità
di rilancio dell’accoglienza loca-
le, a confronto con quella nazio-
nale e internazionale. Il primo
incontro a Cortina seguirà i cin-
que eventi già organizzati aMila-
no e altrettanti fissati per il se-
condo semestre dell’anno. Il pro-
getto raggiunge la conca d’Am-
pezzo, con una edizione di esor-
dio, destinata ad avere cadenza
annuale.
«Il rinnovamento dell’offerta

di accoglienza è un tema attualis-
simo, d’eccellenza – dice Marisa
Corso diMc International – aMi-
lano l’innovazionedell’ospitalità
è ormai una quotidianità, frutto
del continuo movimento turisti-
co ed’affari, conobiettivi precisi,
una segmentazione efficace e
uno sguardo rivolto ai modelli
internazionali. Cortina punta in-
vecea rafforzare la sua identità e

a declinare gli elementi della tra-
dizione in una nuova contempo-
raneità: ad attenderla unaveloce
crescita, per la quale sta guar-
dando a tendenze, esempi, possi-
bilità e investimenti che coinvol-
gono anche importanti capitali
stranieri».

COINVOLTI GLI ALBERGATORI
Nei due anni successivi all’as-

segnazione dei Giochi, si è già as-
sistito all’arrivo di ingenti capita-
li, per operazioni da decine dimi-
lioni di euro ciascuna, con il pas-
saggio dimano di strutture gran-
di e storiche, dall’hotel Cristallo
al Savoia, con progetti di rico-
struzione e apertura di alberghi
chiusi da tempo: Ampezzo, Con-
cordia, San Marco, Dolomiti, in
attesa che si intervenga in altri,
taluni ridotti ormai quasi a rude-
ri, inattivi da decenni, come Ita-
lia, Tofana, Venezia. L’evento
coinvolge l’associazione alberga-
tori di Cortina, i Comuni di Mila-
no e Cortina, l’Ordine architetti
di Belluno e Fondazione architet-
turaBellunoDolomiti.

MarcoDibona

© riproduzione riservata

AGORDO

Il mondo della montagna
agordina è in lutto per l’improv-
visa morte per malore di Guido
Pagani. Ma a piangere il 69enne
appassionato scalatore e scialpi-
nista sono anche coloro che lo
hanno conosciuto approcciarsi
pure alle vette internazionali co-
me l’Everest. «Una persona di-
screta e di profondo spessore -
lo ricordano il presidente del
Cai Dario Dell’Osbel e il caposta-
zione del Soccorso alpino di
Agordo Diego Favero - Per noi,
poi, un caro amico».

I FATTI
E’ di venerdì sera la chiamata

alle forze dell’ordine da parte
dellamoglie di Pagani in cui rac-
contavache ilmarito erapartito
al mattino per una gita di scial-
pinismo e non era più rientrato.
La donna non sapeva esatta-
mente dove fosse diretto e il cel-
lulare suonava libero senza ri-
sposta. Attorno alle 23 alcuni
volontari del Soccorso alpino
hanno iniziato a controllare i
parcheggi delle partenze usuali
con gli sci e ha rinvenuto lamac-
china di Pagani in località Zin-
gariBassi, in comunediFalcade
in direzione passo San Pellegri-
no. Lì, chiedendo in giro, i soc-
corritori hanno appurato che lo
sciatore era stato visto partire
alle 9.30.

COL MARGHERITA
Una squadra ha iniziato subi-

to la salita, mentre un’altra si è
portata alla fine del tracciato,
verso ColMargherita, con lamo-
toslittamessa a disposizione da-
gli Impianti Falcade per avviare
la ricerca dall’alto. Ed è stato
uno degli uomini in campo, sce-
so dal mezzo, a ritrovare attor-
no a mezzanotte e mezza il cor-
po senza vita dello sciatore che,
in fase di salita, era stato pur-
troppo colto da malore. Ottenu-
to il nulla osta dalla magistratu-
ra per la rimozione, la salma è
stata imbarellata e trasportata
al valico per essere affidata al
carro funebre.

IL PROFILO
GuidoPagani, nato a Lendina-

ra in provincia di Rovigo il 16
aprile 1952 e residente ad Agor-
do in via Col di Foglia, era diplo-
mato perito industriale e titola-
re di uno studio tecnico dedito
alla progettazione impiantistica
(riscaldamento, condiziona-
mento, idrico, sanitario, antin-
cendio). Era sposato conSandra
Della Santa ed era padre di Car-
lo e Luisa. A condurlo dal Basso
Veneto inAgordino e poi a stabi-
lizzarsi sono stati innanzitutto
la passione per la montagna e a
seguire un’esperienza giovanile
a passo Rolle nella Guardia di
Finanza. «Era uno di noi - dico-
no Dell’Osbel e Favero - e ci
mancherà tantissimo». «Guido -
ricordaDell’Osbel - nonera solo
un socio Cai ma faceva proprio
parte della famiglia del Club Al-
pino Italiano, partecipando
sempre alle iniziative messe in
calendario così come alle escur-
sioni e alle gite di gruppo da noi
organizzate. Per quanto mi ri-
guarda, l’ultima uscita con lui è
stata al Campanile di ValMonta-
naia, nel Pordenonese in Friuli.
Mi e cimancherà tanto. A nome
della grande famiglia del Cai
esprimo le mie più sentite con-
doglianze alla moglie Sandra e
ai figli Carlo eLuisa».

CONQUISTÒ L’EVEREST
«Guido - lo ricorda Favero -

era un bravissimo alpinista. Tra
le Dolomiti ha raggiunto nume-
rosissime vette ma lo ha fatto
anche altrove. Al di fuori dei
confini provincialima anche na-
zionali. Basti pensare, ad esem-
pio, che nel 1973 ha conquistato
l’Everest. E poi, tra le cime più
note il Cho Oyu che con i suoi
8.201 metri di altitudine è la se-
sta montagna più elevata della
Terra, situato sul confine tra Ci-
na eNepal, all’interno della cate-
na dell’Himalaya. Ancora,
l’Aconcagua in Argentina (6962
metri di altitudine). Infine, solo
per fare qualche esempio, nel
Parco nazionale Torres del Pai-
ne in Patagonia ha aperto una
nuovavia».

UOMO DI MONTAGNA
«Non era socio attivo del Soc-

corso alpino - conclude Favero -
ma in realtà era come se lo fosse
perché ha sempre preso parte
della vita del nostro sodalizio.
Così come del Cai. Insomma,
eraunuomodimontagna a tutti
gli effetti». E proprio tra le vette
ha vissuto le sue ultime ore pri-
ma di accasciarsi a terra per un
malore.

RaffaellaGabrieli

© riproduzione riservata

IL 18 MARZO ALLA GIRARDI
SARANNO TRATTATI
I PIANI A BREVE, MEDIO
E LUNGO TERMINE
PER RIDISEGNARE
IL PAESAGGIO DOLOMITICO

AVEVA CONQUISTATO
MOLTE VETTE
SULLE DOLOMITI,
L’EVEREST E ALTRI
MONTI SULL’HIMALAYA
E SULLE ANDE

Investimenti e ospitalità:
convention di esperti
per la Cortina olimpica

Scialpinista stroncato da un malore
`Il corpo trovato dopo la mezzanotte dal Soccorso alpino:
il decesso sarebbe avvenuto mentre era in fase di ascesa

`Guido Pagani, 69 anni, era uscito venerdì per un’escursione
L’allarme lanciato dalla moglie: il cellulare squillava a vuoto

IL LUTTO Guido Pagani, 69 anni, scalò anche l’Everest. La sua passione per la montagna lo portava a scalare ovunque fosse possibile
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sport@gazzettino.it

PODISMO

Filippo Bonora ha concluso la
Cai Cortina snowrun in 3h19’21”,
ultimo sul traguardo, accompa-
gnato dal servizio scopa, e ha rice-
vuto gli applausi dello stadio
Olimpico di Cortina, così come li
aveva avuti Raffaele Teza, quasi 2
oreprima, quando si è presentato
da solo sotto lo striscione, dopo
1h24’18” di corsa sulla neve, in
notturna, con un migliaio di me-
tri di dislivello, in uno scenario
davvero unico, sulle piste da sci
della Tofana. Sono stati 340 i con-
correnti classificati al traguardo;
4 i ritirati. Quest’anno il percorso
è stato accorciato, sistemando il
giro di boa al rifugio Duca d’Ao-
sta, senza salire sino ai 2.300me-
tri del rifugio Pomedes, per le av-
verse condizioni climatiche. Il
forte vento infatti faceva percepi-
re temperature eccessivamente
rigide (anche meno di 20 gradi
sotto lo zero). Nella gara più bre-

ve, di 9.5 chilometri, con 55metri
di salita, sino al Col Druscié, vitto-
ria in tempo record di TomArent
Van de Plassche in 47’50”; a livel-
lo femminile domina Pina Deia-
na, decimaassoluta in 58’57”.

LE CLASSIFICHE
Percorso lungo maschile: 1.

Raffaele Teza 1h24’18”; 2. Alessio
Camilli 1h25’22”; 3. Tiziano Scat-
tolin 1h27’00”; 4. Alberto Garcia
Laucirica 1h27’42”; 5. Tommaso
Tessato 1h28’22.Lungo femmini-
le: 1. Barbara Giacomuzzi
1h40’01” (dodicesimaassoluta); 2.
Alessandra Olivi 1h42’11”; 3. Shari
Chenet e Francesca Scribani
1h42’50”; 5. Ludovica Rossi
1h43’28”.Brevemaschile: 1. Tom
Arent Van de Plassche 47’50”; 2.
MattiaFeti 49’04”; 3.OlivoDaPra
51’01”; 4. Samuele Majoni 52’16”;
5. Lorenzo Pais Bianco 53’57”.
Breve femminile: 1. Pina Deiana
(decimaassoluta) 58’57”; 2. Linda
Menardi 1h02’47”; 3. Giulia Della
Zonca 1h05’29”; 4. Sofia Farina

1h08’01”; 5. Tamara Vincenzi
1h09’31”. Sono 106 i classificati.

IL SUPER OSPITE
Allamanifestazione sul percor-

so breve hanno partecipato alcu-
ni atleti paralimpici del club 3
Gambe, capitanato daMoreno Pe-
sce, molto conosciuto per le sue
imprese sportive, alcune anche
alpinistiche, sulle vette dolomiti-
che. Veneziano di Noale, 47 anni,
l’atleta paralimpico risiede adAu-
ronzo ed è amputato alla gamba
sinistra dopo un incidente inmo-
to 25anni fa.

PRIMO BILANCIO
Per Paola Valle, presidente del-

la sezione di Cortina del Club alpi-
no italiano, la soddisfazione per
la buona riuscita della gara: «E
stata un’ottima cosa riuscire a ri-
proporre la gara, dopounannodi
assenza a causa della pandemia.
Mandiamo in archivio questa
quinta edizione grazie a tutti i vo-
lontari che ci hanno dato unama-

no, coordinati daCinziaGhedina,
responsabile dell’organizzazio-
ne, in seno al direttivo Cai, e da
Dino Colli, che è stato l’ideatore
di questa gara». Una valutazione
condivisa da Luigi Alverà, asses-
sore comunale allo sport: «Dopo
un anno di fermo, tornare a vede-
re sulle nostre piste una gara di
corsa in salita, in notturna, è uno
spettacolo unico. Tutti restano in-
cantati a vedere lo spettacolo del-
le luci che salgono verso il cielo,
al buio. C’è stato unbuonnumero
di atleti, che ha scelto di nuovo di
fare questa gara a Cortina. Confi-
diamo che il prossimo anno vada
ancora meglio. È singolare vede-
re questo utilizzo in salita, di cor-
sa, di queste piste da sci, solita-
mente utilizzate in discesa. Sono
piste cariche di gloria, hanno
ospitato le Olimpiadi 1956, acco-
glieranno quelle del 2026, oltre ai
Mondiali 2021 e a tante edizioni
dellaCoppadelMondo».

MarcoDibona

© riproduzione riservata

SNOWRUN NEL GELO
`Accorciati i percorsi della gara cortinese
Vento gelido: temperature percepite sotto i -20

`L’atleta di casa Barbara Giacomuzzi
tra i vincitori con Teza, Deiana e Arent
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FRISANCO

Stava scendendo da Forcella
Racli, lungo il sentiero 968, po-
co sopra Poffabro, quando in
un tratto molto ripido, a causa
del terreno ghiacciato, è scivo-
lato procurandosi un trauma
cranico e la frattura del pero-
ne. F.C., 44 anni, militare in
servizio all’Ariete, è riuscitoda
solo a chiamare i soccorsi,
mentre il suo fedele huskie gli
è sempre rimasto accanto ri-
scaldandolo fino all’arrivo dei
soccorsi. La sala operativa del-
la Sores ha allertato i tecnici
del Soccorso alpino di Mania-
go e l’équipe dell’elisoccorso
regionale, in quanto era neces-
sario stabilizzare e imbarella-
re il ferito, ma anche tenere a
bada il cane che non voleva
staccarsi in nessun modo dal
padrone.
L’intervento è stato piutto-

sto complesso, per via del forte
vento che ha reso difficoltosa
la verricellata di circa 40metri
per il tecnico di elisoccorso e il
medico. Dopodiché il pilota è
tornato al campo base, nel
campo sportivo di Poffabro,

per recuperare altri due tecni-
ci da portare in quota per coa-
diuvare le manovre di recupe-
rodell’infortunato.
Anche il cane è stato imbra-

gato e recuperato a bordo, in
una successiva rotazione. È
stato possibile grazie allo spe-
ciale imbrago per cani in dota-
zione ai soccorritori e con l’aiu-
todi un tecnico che loha legato
al proprio imbrago durante la
verricellata. L’animale è stato

portato al campo base, duran-
te il volo è rimasto all’esterno
del veivolo, ben assicurato.
Il 44enne è stato trasportato

all’ospedale Santa Maria della
Misericordia di Udine, dove ha
ricevuto tutte le cure necessa-
rie. L’intervento ha impegna-
to, tra le 16.20 e le 18.30 di ieri,
circa una decina di soccorrito-
ri.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Cade e il cane lo riscalda
fino all’arrivo dei soccorritori
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grandi
comunità»

FrancescoScuderi

•• Centinaia di persone ieri
mattina hanno riempito la
chiesa di Minerbe per l’ulti-
mo saluto a Claudio Caltran,
l’agricoltore in pensione
64enne, di Anson, tragica-
mente scomparso mercoledì
in un incidente sul lavoro.

L’uomoera nei campi e men-
tre rimuoveva dei teli in ny-
lon è rimasto imbrigliato nel
cardano dell’avvolgi mani-
chetta, collegato al trattore.
L’attrezzo, ruotando ha ag-
grovigliato con i teli le gambe
e parte del corpo di Caltran
che è caduto e ha riportato an-
che una grave ferita alla testa,
perdendo la vita.

Ad attendere ieri l’arrivo del
feretro di Caltran erano in
tantissimi. Tra questi, gli alpi-
ni di Minerbe con il capo-
gruppo Doriano Pesarin.
Schierati con il Tricolore, gli
alpini hanno aspettato l’ami-
co di una vita per appoggiare
il suo cappello sopra la bara,
a fianco di un grande cuscino
di rose rosse e bianche. Cal-
tran, da giovane, era stato in-
fatti un alpino: è stato nel
gruppo artiglieria da monta-
gna «Asiago», di stanza a
Dobbiaco, e nella Brigata Tri-
dentina. Al funerale, anche i
labari dell’Avis comunale del
Colognese e quello dell’equi-
parata Comunale di Miega di
Veronella.

«Siamo sgomenti per que-
sta tragedia che ferisce nuova-
mente l’animo di questa fami-
glia e che mette a dura prova
la fede», ha esordito il parro-
co don Giorgio Prati, rivol-
gendosi alla moglie di Clau-

dio, Simonetta, e alle tre fi-
glie: Lisa, Tania e Linda. Que-
st’ultima, appena due anni e
mezzo fa, perse, in un inciden-
te stradale a Cologna Veneta,
il marito Diego Pegoraro: ora
deve fronteggiare un nuovo
grande dolore, col figlio
Elias, di 4 anni.

«Quante volte in questi gior-
ni ci si siamo chiesti: perché
Signore? Perché quest’ennesi-
ma tragedia ad una famiglia
già gravata?», ha proseguito
il sacerdote. «Claudio è stato
un uomo, marito e padre pre-
muroso, un amico generoso.
Le nostre domande sbattono
contro un muro, le risposte
non sono esaurienti, c’è biso-
gno di capire e l’unico spira-
glio di fiducia e consolazione
è la parola di Gesù che ci indi-
ca il cammino per non farci
rinchiudere in un dolore sen-
za speranza».

La figlia Tania ha letto una
toccante lettera al padre: «Ca-
ro papà, io, Lisa e Linda, non
riusciamo ancora a credere
che tu sia diventato un ange-

lo; abbiamo tanti ricordi del-
la bellissima infanzia passata
assieme: quando ci prendevi
sulle tue spalle o sulla schie-
na per farci giocare, la vespa
verde su cui salivamo assie-
me per fare il giro in cortile,
l’altalena in ferro che avevi co-
struito per noi con le tue ma-
ni. Quanto ci siamo divertiti.
Non eri una persona di tante
parole, dimostravi l’affetto
con i fatti, lavoravi per non
farci mancare nulla e ci hai in-
segnato ad essere sempre po-
sitivi, a non mollare mai, ad
essere testardo come quando
facevi impazzire la mamma».
Il ricordo della figlia poi si è
fatto sempre più commoven-
te. «Sei stato un super non-
no, soprattutto per Elias, qui
tutte noi abbiamo bisogno di
te. Ora ti immagino con Die-
go (il genero ndr) a parlare di
trattori e campi, vedi di non
far impazzire anche lui, insie-
me vegliate su di noi, te lo vo-
gliamo dire ad alta voce: ti vo-
gliamo bene papi, le tue bam-
bine». •.

MINERBEToccantecerimonia funebre ieri all’addioall’agricoltore

Le figlie di Claudio:
«Papà, veglia su di noi»
Centinaiadi personeegli alpini alle esequie

•

I funeralidiClaudioCaltranaMinerbe:sullabaraincappellod’alpinoDIENNE

legnago@larena.it /045.9600.111
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Entrambi milanesi

Nel crepaccio
e sulla pista
Due vittime
in montagna

D
ue vittime in
montagna. La prima
è un turista

milanese di 75 anni che ha
perso la vita ieri sulle cime
del comprensorio di
Bormio, in Valtellina.
L’incidente è accaduto
all’altezza degli impianti
Valbella-Nevada Ovest. Il
pensionato era in gita con
la moglie e i nipoti.
L’incidente durante la
discesa sulla pista blu
(quindi molto semplice):
ha preso velocità, non è
più riuscito a controllare
gli sci (non è escluso un
malore), è finito nel bosco
ed è caduto battendo la
testa contro una roccia. I
traumi riportati sono stati
ritenuti da subito
gravissimi. Sul posto è
intervenuto l’elicottero del
118, ma per il 75enne non
c’era più nulla da fare. Il
secondo, Mauro Roversi,
classe 1974, residente a
ColognoMonzese, è
morto invece in un
crepaccio sul Piccolo
Cervino, in territorio
svizzero. L’uomo
procedeva sul ghiacciaio
con ciaspole o
ramponcini, slegato,
assieme alla compagna,
quando un ponte di neve e
ghiaccio ha ceduto ed è
caduto nel crepaccio, a
circa 25 metri di
profondità.

Barbara Gerosa
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’incidente
Scivola sul ghiaccio
Soccorso a Poffabro

Un escursionista di 45 an-
ni, originario di La Spe-
zia, è scivolato sul ghiac-
cio in un tratto ripido del 
sentiero 968 a Poffabro, 
procurandosi  traumi  al
volto e a un arto. Il suo ca-
ne husky lo ha tenuto al 
caldo in attesa dei soccor-
si. Sul posto è stato invia-
to l’elicottero e il soccor-
so alpino di Maniago con 
una decina di uomini: le 
forti raffiche di vento han-
no complicato il recupero 
dell’uomo e del suo cane. 
L’intervento si è concluso 
dopo due ore alle 18. 30. 
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Canzo.  Due interventi di emergenza ieri pomeriggio 
sui Corni  lungo i  fronti di Valbrona e   Canzo. Per Val-
brona si è trattato in realtà di un falso allarme in quan-
to una donna data per dispersa in realtà non era reperi-
bile telefonicamente avendo perso il telefono cellulare. 
Chiarito l’equivoco l’emergenza è subito rientrata.
Alle 16,30  invece nel tratto tra il Sev e il Terz’Alpe, una 
donna di 38 anni di Saronno ha appoggiato male il 
piede procurandosi la sospetta frattura della caviglia.  
In suo aiuto la centrale operativa ha mobilitato le 
squadre del Soccorso alpino del Bione intervenute con 
l’elicottero, e quella da terra della stazione del Triango-
lo Lariano: 12 persone in tutto.  
La donna è stata individuata e soccorsa per poi essere 
trasferita in barella e trasportata in discesa nel bosco 
(nella foto) per circa un’ora prima di essere presa in 
consegna dai sanitari dell’ambulanza che hanno poi 
accompagnato l’escursionista in ospedale.G. Cri.

Escursionista ferita sui Corni
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Cronache

Il questore di Lecco, Alfredo D’Agostino, ha dato il benvenuto ai nuovi arrivati

L’arrivo dei rinforzi, 9 poliziotti
Lecco ora ancora più sicura
Il questore D’Agostino:
«Risorse preziose
per intensificare i controlli
sul territorio»

LECCO

Arrivano i rinforzi, Lecco è an-
cora più sicura. Sono nove i nuo-
vi agenti della Polizia di Stato.
Otto indossano la divisa da po-
co: sei arrivano dalla Scuola al-
lievi di Alessandria, uno da Cam-
pobasso e uno da Vibo Valentia.
Il nono proviene, invece, dalla
sottosezione della Polizia strada-
le di Novara.
Sono stati destinati all’Ufficio
prevenzione generale e soccor-
so pubblico, cioè la squadra Vo-
lanti del comandante Tommaso
Perlini, l’Ufficio di Gabinetto gui-
dato dal dirigente Andrea Atana-
sio, l’Immigrazione comandata
dal primo dirigente Pier Giorgio
Panzeri e la Digos, la Divisione
investigazioni generali e opera-
zioni speciali del commissario
capo Domenica Nera. Ad acco-
gliere i nuovi arrivati il questore

Alfredo D’Agostino che li invita
«a dare sempre il massimo nelle
diverse mansioni assegnate, da
affrontare con impegno, profes-
sionalità ed entusiasmo, qualità
da mantenere nel tempo, so-
prattutto i neo agenti da poco
nella grande famiglia della Poli-
zia di Stato, per offrire il proprio
contributo alla collettività lec-
chese, una realtà di non grandi

dimensioni, in cui tuttavia si an-
nidano diverse problematiche,
proprie di città di dimensioni
più significative». E ancora: «Sie-
te risorse preziose per l’intensifi-
cazione del controllo del territo-
rio». Il dispiegamento di 9 nuovi
agenti testimonia l’attenzione
per Lecco da parte dei vertici
della Polizia di Stato.
 Daniele De Salvo

COMO

Quando la pattuglia della poli-
zia si è avvicinata all’auto, par-
cheggiata in via Colombo vici-
no alla stazione venerdì pome-
riggio, e gli agenti hanno con-
trollato i tre occupanti, la prima
cosa che si è sentita è stato
l’odore di stupefacenti. All’inter-
no c’erano 3 comaschi, due di
26 anni e il terzo di 25. Subito i
tre hanno consegnato piccoli
quantitativi di hascisc, marijua-
na e cocaina, ma uno dei tre –
Andrea Meroni, 26 anni residen-
te a Maslianico – ha ammesso
anche di avere altra droga a ca-
sa. Durante la perquisizione, gli
agenti della Squadra Volante
hanno così trovato 100 grammi
hascisc e due bilancini di preci-
sione. Il ventiseienne è stato ar-
restato e processato ieri matti-
na per direttissimo, rimesso in li-
bertà con obbligo di firma. Gli al-
tri due sono stati segnalati alla
Prefettura come assuntori di stu-
pefacenti, al conducente
dell’auto, 26 anni, è stata seque-
strata la patente.  P.P.

Droga in auto
Un arrestato
e due segnalati

Si è spaccata una caviglia du-
rante la gita a Terz’alpe, sotto i
Corni di Canzo, senza riuscire
più amuovere nemmeno un pas-
so. È successo ieri pomeriggio.
A infortunarsi è stata una escur-
sionista di 38 anni di Saronno.
Per raggiungerla e soccorrerla
si sono subito messi in marcia
12 tecnici della stazione del
Triangolo Lariano della XIX Dele-
gazione lariana del Soccorso al-
pino lombardo, che sono riusci-
ti a localizzarla e raggiungerla.
Dopo le prime cure e dopo aver-
la immobilizzata l’hanno trasferi-
ta a valle in sicurezza con la ba-
rella portatina a spalle.

Incidente
a Terz’Alpe
Soccorsa

Lecco -Como
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Metropoli

COLOGNO MONZESE
di Laura Lana

È sprofondato in una fessura del
ghiacciaio per 25 metri. È morto in un
incidente in montagna Mauro Roversi,
48 anni, residente a Cologno Monze-
se, che stava trascorrendo un soggior-
no a Breuil-Cervinia con la sua compa-
gna. Si trovava sul Piccolo Cervino, in
territorio svizzero, a 3.700 metri di
quota. Roversi stava procedendo sul
ghiaccio con le ciaspole e i ramponci-
ni insieme alla donna. I due compagni
di cordata erano slegati, quando un
ponte di neve e ghiaccio ha ceduto lui
è caduto, scivolando nel crepaccio.
La coppia aveva raggiunto per
un’escursione la zona tra il ghiacciaio
di Plateau Rosà e il ghiacciaio del Pic-
colo Cervino, quando si è verificato
l’incidente mortale. Sul posto sono in-
tervenuti i soccorritori svizzeri ed Air
Zermatt. Le operazioni inizialmente so-
no state coordinate dalla centrale uni-
ca del soccorso alpino valdostano. La
salma è stata recuperata dai soccorri-
tori elvetici: si trovava a circa 25 metri
di profondità, coperta dal ghiaccio e
dalla neve, che costituiva il ponte. Do-
po essere stato estratto, il corpo del
48enne è stato riportato a valle in Sviz-
zera in elicottero. In un primomomen-
to si pensava che potesse essere anco-
ra vivo, seppur in gravi condizioni, in-
vece l’impatto è stato fatale e quando
i soccorritori lo hanno raggiunto non
hanno che potuto constatare il deces-
so. Escursionista, amante dello sport,
delle gite fuori porta e soprattutto del-
la montagna, Roversi lascia due figli.
Tifoso della Juventus con la fede calci-

stica trasmessa anche ai due bambini,
appassionato di boxe, abituale fre-
quentatore della piscina: una vita per
lo sport e per le escursioni. A Cologno
lascia un vuoto incolmabile, ma so-
prattutto tanta incredulità quando la

notizia ha iniziato a diffondersi in sera-
ta. «La tua passione per la montagna ti
ha portato via da noi, ma non dai no-
stri cuori - scrive Rosa -. Sei un ragaz-
zomeraviglioso, ma soprattutto un pa-
pà fantastico». Gli amici ricordano il
sorriso aperto e la fiducia verso la vita.
«Nonostante la vita fosse dura, diceva
che bisognava sempre sorridere e resi-
stere. Amava tantissimo i suoi bambi-
ni, per i quali era un padre esempla-
re», commenta Stella. «Aveva sempre
una parola buona per tutti. La vita non
sempre è stata complicema sapeva af-
frontare tutto con il sorriso», fa eco
Luisa.

Buccinasco

Le panchine della pace
inaugurate agli orti

Tiene banco la questione delle autorizzazioni
per il presidio contro la guerra in Ucraina: «Nulla
contro i contenuti di quel presidio che sono piena-
mente condivisibili ma si deve anche tenere con-
to del rispetto delle regole», aveva così sostenuto
il primo cittadino Fabio Colombo (nella foto). Im-
mediate le risposte degli organizzatori: «È stato
organizzato - così Simona Merisi componente del
direttivo Anpi - un presidio, non unamanifestazio-
ne, per il quale non occorre nessuna autorizzazio-
ne ma semplicemente una comunicazione che è
stata inviata sia al Comune che alla Prefettura con
tempistiche dell’ultima ora considerando l’evol-
versi in breve tempo della grave situazione belli-
ca in Ucraina». «Tutto regolare dunque e con il
pieno rispetto delle normative anti Covid» secon-
do gli organizzatori.

Cassano

Presidio: sindaco e Anpi
Nuovo botta e risposta

CORSICO

Il piano era ben organizzato: mezzi ru-
bati, a Pero e nella provincia di Como,
usati come ariete per sfondare la por-
ta sul retro e per bloccare la strada al-
le forze dell’ordine, armi e bombole di
gas. La banda, nella notte tra venerdì
e sabato, era pronta a far saltare lo
sportello bancomat all’interno del mi-
ni centro commerciale di viale delle In-
dustrie, dove ci sono negozi, bar e il
supermercato Esselunga. In due han-
no usato una Fiat 500 per sfondare la
saracinesca, mentre i complici aspet-
tavano fuori a bordo di un furgone cas-
sonato, anche questo rubato e con tar-
ga contraffatta come la 500, posizio-
nato di traverso per sbarrare la strada
alle forze dell’ordine. Poi, hanno piaz-
zato le bombole di gas acetilene, ma

prima di poter azionare la carica e far
esplodere lo sportello, hanno sentito
le macchine dei carabinieri della Com-
pagnia di Corsico, i militari della stazio-
ne e quelli della Radiomobile, arrivati
dopo l’attivazione dell’allarme anti in-
trusione, scattato appena la 500 ha
sfondato la serranda. I due che aspet-

tavano fuori, dopo aver abbandonato
il furgone, sono scappati a bordo di un
altro veicolo. Quelli che erano dentro
il centro sono stati bloccati. Entrambi
italiani, si tratta di un 37enne residen-
te al campo nomadi di via Chiesa Ros-
sa, e un 43enne, anche lui residente in
un campo nomadi di Milano, in via Ne-
grotto, entrambi con precedenti simili
e attualmente sottoposti all’affidamen-
to in prova ai servizi sociali. Sono stati
portati nel carcere di San Vittore e do-
vranno rispondere di tentato furto ag-
gravato in concorso, ricettazione e ri-
ciclaggio, porto e detenzione di esplo-
sivi e armi da sparo. Il 43enne, infatti,
aveva in tasca una pistola beretta cali-
bro 9x21 con caricatore inserito. L’ar-
ma era stata sfilata a un 68enne agen-
te della polizia locale di Cesano nel
2008, durante una rapina in banca.
 Francesca Grillo

DISGRAZIA E SCONFORTO

Il corpo è stato recuperato
dai soccorritori
a 25 metri di profondità
Amante dello sport
lascia due figli

Una panchina con i colori dell’Europa e un’altra
con l’arcobaleno della pace. L’inaugurazione è di-
ventata occasione per manifestare contro «ogni
tipo di guerra - ha espresso il sindaco Rino Pruiti
-. Vogliamo affermare insieme alla comunità qui
riunita i valori della pace. Le notizie di questi gior-
ni sono drammatiche. Buccinasco ripudia la guer-
ra e difende i valori di pace, convivenza e fratel-
lanza». Grande partecipazione al presidio e
all’inaugurazione delle due panchine, ieri agli orti
di via degli Alpini. Sono stati i componenti del Co-
mitato orti a realizzare, in sinergia con il Comune,
le due sedute. Quella europea è azzurra con la
scritta gialla: «Cittadini di Buccinasco, cittadini
d’Europa», ed è dedicata a David Sassoli, presi-
dente del Parlamento Europeo fino alla recente
scomparsa. Durante la cerimonia sono intervenu-
ti i giovani del consiglio comunale dei ragazzi,
l’assessore alla Cultura antimafia Rosa Palone, la
parlamentare europea Patrizia Toia e il sindaco.

La nera

Mauro Roversi
si trovava
a 3.700 metri
quando un
ponte di neve
e ghiaccio
ha ceduto: la
caduta e poi giù
nel crepaccio

Sul ghiacciaio con le ciaspole
cade in un crepaccio e muore
La vittima, 48 anni residente a Cologno, stava facendo un’escursione con la compagna sul Piccolo Cervino

IN BREVE

La torre del Castello di Trezzo con i suoi 42 metri
è uno dei monumenti più importanti della Martesa-
na e adesso si è tinta di giallo e di blu, i colori di
Kiev, contro l’invasione della Russia. Non è il solo
gesto di solidarietà e di vicinanza che arriva dal
territorio per il popolo ucraino. Anche in provin-
cia si moltiplicano le manifestazioni, ieri a Melzo a
Inzago, oggi a Gorgonzola, nella chiesa dei santi
Gervaso e Protaso. Sempre oggi, alle 16.30, Se-
grate chiede a tutti di intervenire al presidio Anpi
che si terrà in piazza San Francesco. Mentre il Co-
mitato Bene Comune organizza per il 2 marzo alle
20 una fiaccolata per la pace a Cassina, partenza
dal municipio. Unanime la condanna della guerra
di Putin. La speranza di tutti è che «ci sia subito un
cessate il fuoco e che si riapra immediatamente il
canale diplomatico».

Trezzo

Giallo e blu, i colori Kiev
illuminano il Castello

La Fiat 500 usata per sfondare la saracinesca

Corsico: commando in azione allo sportello bancomat, due in fuga

La spaccata, le armi, il gas: “salta” il colpo, due arresti
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FALCADE Violenza sulle piste da
sci. Un’aggressione in piena re-
gola, alimentata dall’alcol. Ver-
so le 17.30 di venerdì, a Falca-
de, tre giovani della Repubbli-
ca Ceca hanno aggredito due
operatori della polizia di Stato,
entrambi in forza alla Questura
di Belluno e aggregati per i ser-
vizi di sicurezza e soccorso in
montagna.
I ragazzi, tutti di età compre-

sa tra i 25 e i 27 anni e in evi-
dente stato di alterazione de-
terminata dall’assunzione di
sostanze alcoliche, al termine
della giornata di sci, giunti alla
stazione sciistica di Falcade or-
mai chiusa, sono entrati in
conflitto col personale della
società di gestione degli im-
pianti, pretendendo di far ria-
prire la cabinovia per rientrare
a Moena in Trentino attraverso
il collegamento con le piste.
Il personale degli impianti

ha chiesto l’intervento dei poli-
ziotti i quali, nonostante aves-
sero offerto informazioni sulla
possibilità di raggiungere Mo-
ena con mezzi alternativi (na-

vette, taxi e altro), venivano ag-
grediti senza ragione, con pu-
gni, calci e sputi. Agli agenti ri-
scontrate — all’ospedale di
Agordo — contusioni al volto

con una prognosi di tre giorni
e un trauma contusivo al polso
della mano destra guaribile in
sette giorni.
A uno dei giovani cechi è

stato riconosciuto l’abuso di al-
col e una prognosi di 7 giorni
per una contusione al volto
mentre gli altri due aggressori
hanno rifiutato qualsiasi cura.
Ora i tre giovani saranno se-

gnalati all’autorità giudiziaria
per resistenza e lesioni oltre al-
l’illecito amministrativo relati-
vo all’ubriachezza. L’attività di
polizia giudiziaria è stata age-
volata dal supporto dei carabi-
nieri delle Stazioni di Falcade e
Agordo.
Invece ieri Infortunio nella

zona di Malga Garda (Borgo
Valbelluna) per un’escursioni-
sta vicentina di 63 anni, ruzzo-
lata per diversimetri dopo aver
messo un piede in fallo. L’allar-
me dal marito dell’escursioni-
sta. Grazie alle indicazioni for-
nite dall’uomo, l’elicottero del
Suem di Pieve di Cadore è riu-
scito a individuare la posizione
esatta dell’incidente. I soccor-
ritori hanno prestato le prime
cure alla donna, poi elitraspor-
tata all’ospedale di Belluno.

M. G.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

GuidoPagani, 69 anni, noto alpinista diAgordo

Scialpinista muore in escursione
Vittima di malore durante salita
AGORDODoveva essere una gita sugli
sci come tante altre. Invece è stata
l’ultima per Guido Pagani (foto
Radiopiù), 69 anni di Agordo,
tecnico in termoidraulica, alpinista
in importanti spedizioni extra-
europee sull’Everest e in Patagonia,
lascia la moglie Sandra e due figli.
Per lo scialpinista unmalore mentre
saliva. Il Soccorso alpino l’ha trovato
privo di vita l’altra notte. L’allarme
alle 23, dalla moglie che non lo
aveva visto rientrare. Il cellulare
suonava libero ma senza risposta.
Anche se le informazioni sul

percorso scelto
non erano certe, le
squadre hanno
subito iniziato le
ricerche. La
macchina di
Pagani ritrovata in
località Zingari

Bassi, in direzione Passo San
Pellegrino. Da lì lo scialpinista era
partito alle 9.30. A ritrovare il corpo,
attorno a mezzanotte e mezza, un
soccorritore salito con la motoslitta.
In lutto Cai e Soccorso alpino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Personale d’impianto e agenti, botte da sciatori
Falcade, tre giovani della Repubblica Ceca volevano la riapertura della cabinovia
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GuidoPagani, 69 anni, noto alpinista diAgordo

Scialpinista muore in escursione
Vittima di malore durante salita
AGORDODoveva essere una gita sugli
sci come tante altre. Invece è stata
l’ultima per Guido Pagani (foto
Radiopiù), 69 anni di Agordo,
tecnico in termoidraulica, alpinista
in importanti spedizioni extra-
europee sull’Everest e in Patagonia,
lascia la moglie Sandra e due figli.
Per lo scialpinista unmalore mentre
saliva. Il Soccorso alpino l’ha trovato
privo di vita l’altra notte. L’allarme
alle 23, dalla moglie che non lo
aveva visto rientrare. Il cellulare
suonava libero ma senza risposta.
Anche se le informazioni sul

percorso scelto
non erano certe, le
squadre hanno
subito iniziato le
ricerche. La
macchina di
Pagani ritrovata in
località Zingari

Bassi, in direzione Passo San
Pellegrino. Da lì lo scialpinista era
partito alle 9.30. A ritrovare il corpo,
attorno a mezzanotte e mezza, un
soccorritore salito con la motoslitta.
In lutto Cai e Soccorso alpino.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Malore fatale durante la gita:
alpinista ritrovato senza vita

BELLUNO - Un uomo di 69 anni è
stato colto da un malore ed è mor-
to durante una gita di scialpini-
smo nel Bellunese. Venerdì sera
verso le 23 il Soccorso alpino della
Val Biois è stato allertato a segui-
to della richiesta di una donna, il
cui marito era partito al mattino
e non era più rientrato. La moglie
non sapeva esattamente dove
fosse diretto e il cellulare suonava
libero senza risposta. Una squa-
dra di soccorritori ha iniziato a vi-
sionare i parcheggi delle parten-
ze usuali con gli sci e ha rinvenu-
to la macchina di G.P., 69 anni,
di Agordo (in provincia di Bellu-
no), in località Zingari Bassi, in
direzione Passo San Pellegrino. Lì

i soccorritori hanno appurato che
lo sciatore era stato visto partire
alle 9.30. Una squadra ha inizia-
to subito la salita, mentre un’al -
tra si è portata alla fine del trac-
ciato, verso Col Margherita, con
la motoslitta messa a disposizio-
ne dagli Impianti Falcade per av-
viare la ricerca dall’alto. Ed è sta-
to uno dei soccorritori, sceso dal
mezzo, a ritrovare attorno a mez-
zanotte e mezza il corpo senza vi-
ta dello sciatore che, in fase di sa-
lita, era stato purtroppo colto da
malore. Ottenuto il nulla osta
dalla magistratura per la rimo-
zione, la salma è stata imbarella-
ta e trasportata al Passo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il canalone sul Monte delle Mine, teatro della valanga, ancora visibile  

Intervento  del Soccorso alpino su una valanga   ARCHIVIO  
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volti venerdì nella slavina si 
sono salvati, anche, grazie agli 
airbag che indossavano, uno 
strumento prezioso che con-
sente di «galleggiare» sulla 
massa nevosa.  

Un pizzico di fortuna
«Difficile dire se a salvarli sia 
stata l’attrezzatura o sempli-
cemente la fortuna - conclude 
Rebai -. Possiamo dire che se 
non avessero avuto gli airbag 
forse non sarebbero riusciti a 
scivolare sopra la massa nevo-
sa ma sarebbero stati travolti».

Ancora oggi e nei prossimi 
giorni, secondo gli esperti, gli 
accumuli di neve ventata rap-
presenteranno le situazioni 
più critiche per possibili di-
stacchi provocati di valanghe. 
I lastroni, ben individuabili, 
presenti nelle zone sottovento 
in prossimità di creste e dorsa-
li, in conche ed avvallamenti, 
in cambi di pendenza e ingres-
so di canali potranno general-
mente cedere con forte so-
vraccarico, in singoli casi an-
che con debole sovraccarico. 
S. Zam. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

che scende nella valle di Livi-
gno. Salvi, come detto, i cinque 
escursionisti coinvolti, tutti di 
nazionalità svizzera, che sono 
scivolati lungo un canale per 
diverse centinaia di metri.  In-
dossavano l’airbag ed erano 
ben attrezzati, inoltre sono 
stati subito in grado di pratica-
re l’autosoccorso e questo ha 
determinato l’esito positivo 
della vicenda.

«È evidente che il pericolo 
che si verifichino valanghe in 
questo periodo c’è, eccome – 
afferma Valerio Rebai, re-
sponsabile della VII Delega-
zione Valtellina e Valchiaven-
na del Corpo nazionale Soc-
corso alpino e speleologico – e 
in modo particolare è localiz-
zato nei canali, dose la neve è 
stata portata dal vento. Il gra-
do di pericolo è identico in tut-
to il territorio provinciale 
(grado 2, moderato, secondo il 
bollettino diffuso da Arpa 
Lombardia, nda.) ma la proba-
bilità di distacco aumenta nel-
le zone in cui la poca neve sce-
sa nell’ultimo periodo è stata 
spostata dal vento nei canali». 
I cinque sci escursionisti coin-

Livigno
«Il rischio è moderato

ma nei canaloni 

la neve riportata

dal vento è instabile»

Il pericolo valanghe è 
moderato in provincia di Son-
drio, ma ci sono zone e situa-
zioni in qui l’allerta deve resta-
re alta: attenzione ai canali do-
ve è ora localizzata la neve por-
tata dal vento.

Quello che è successo ve-
nerdì ne è la prova: cinque 
escursionisti svizzeri sono 
stati sorpresi nella tarda mat-
tinata da una valanga mentre 
si trovavano a Livigno, ma gra-
zie alla buona attrezzatura che 
avevano con loro e anche a un 
po’ di fortuna, se la sono cavata 
senza conseguenze, riuscendo 
ad evitare di essere travolti 
dalla slavina. 

Sono riusciti a galleggiare
La valanga, con un fronte di 
una cinquantina di metri, si è 
staccata poco dopo mezzo-
giorno nella zona del Monte 
delle Mine, sul versante ovest 

«Salvi nella valanga
L’importanza
dell’attrezzatura»  

C
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Due giovani emiliani, un 29enne bolognese e un 28enne mo-
denese, sono stati soccorsi e recuperati ieri sera nelle Dolo-
miti di Brenta: i due ieri avevano in programma di passare la 
notte nei pressi del rifugio Brentei ma, verso le 19, quando si 
trovavano a una quota di 1.950 m.s.l.m. e a circa 40 minuti di 
distanza dal rifugio, hanno chiamato il 112 perché sfiniti, 
infreddoliti e in difficoltà a causa della neve alta presente in 
quota. Il coordinatore dell'area operativa del Trentino occi-
dentale del Soccorso alpino ha chiesto l’intervento dell’eli-
cottero dei vigili del fuoco permanenti e del Soccorso alpino 
di Madonna di Campiglio: i due sono stati trasferiti a valle, 
provati ma illesi, verso le 20.15.

Esausti, recuperati sotto al Brentei
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Due progetti lungi-
miranti studiati per garantire 
collegamenti on line anche 
nelle frazioni più isolate della 
Valle Seriana, creando una 
nuova rete internet a portata 
di clic. Questa la chiave di vol-
ta per favorire e incentivare il 
turismo valligiano e per salva-
guardare l’habitat naturalisti-
co, soprattutto in caso di in-
cendi. 

Due progetti della Comuni-
tà Montana Valle Seriana che 
portano la firma del neoasses-
sore alla Sicurezza, protezio-
ne civile, vigilanza ecologica, 
antincendio boschivo e alla di-
gitalizzazione. E partendo 
proprio dalla delega alla digi-
talizzazione l’assessore Marco 
Masserini si è posto due obiet-
tivi: potenziare la rete mobile 
pubblica e creare un osserva-
torio digitale.

«La Comunità montana 
Valle Seriana è la più grande 
d’Italia, formata da 38 comuni 
con 80 frazioni, dislocati lun-
go una valle lunga circa 50 km. 
– spiega l’assessore –. La popo-
lazione residente conta, oltre 
alle numerose realtà produtti-
ve, più di 134.000 abitanti che 
durante le stagioni turistiche 
invernali ed estive come nei 
weekend si quadruplicano e 
l’intera rete telefonica mobile 
si satura, così come la copertu-
ra della rete internet fissa, già 
molto carente durante il peri-
odo non turistico. Le nostre 
frazioni e valli laterali monta-

Incendio sul versante montano al ponte del Costone, in Valle Seriana, in una foto d’archivio 

Rete Internet veloce contro gli incendi
Comunità montana Valle Seriana. Progetto per ampliare il servizio esistente a supporto del servizio di lettura

targhe Thor (già esistente) e per il progetto Artemide: occhi elettronici agli infrarossi per prevenire i roghi boschivi

ne sono spesso scoperte sia 
dalla connessione internet 
che dal semplice collegamen-
to telefonico mobile, pratica-
mente in alcune realtà siamo 
alla “preistoria digitale”»

La risposta della Comunità 
montana sta dunque in due 
progetti denominati «Thor» 
per la sicurezza pubblica e vei-
colare, già operativo, e «Arte-
mide» per una salvaguardia 
costante del patrimonio bo-

schivo dell’intera valle. Arte-
mide infatti è un progetto in-
novativo in fase di messa a 
punto e prevede una quindici-
na di telecamere che si orien-
tano a 360 gradi con lettura 
anche tramite infrarossi col-
locate in posti strategici per 
monitorare le zone boschive 
di tutte le valli in tempo reale. 

«Ho previsto di realizzare 
una rete internet secondaria 
complementare e indipen-

dente dalle reti pubbliche esi-
stenti, basata su collegamenti 
misti radio e fibra – illustra 
l’assessore Masserini –. La 
nuova rete sarà connessa a 
tutte le sedi comunali e istitu-
zionali della Comunità mon-
tana, garantirà la connettività 
gratuita wi-fi in tutte le valli al 
fine di colmare le lacune dei 
gestori di telefonia mobile e 
fissa. Una volta realizzata, sul-
la stessa rete verranno instra-

n L’ampliamento 
della rete servirà 
anche alle utenze 
private, che ora 
sono penalizzate

date tutte le telecamere di let-
tura targhe per la pubblica si-
curezza e per la statistica del 
traffico del progetto Thor. Co-
sì si gestiranno anche le aree 
di parcheggio delle Valli mon-
tane con la segnalazione della 
saturazione dei parcheggi di 
ogni singola valle tramite pan-
nelli informativi e portale in-
ternet. Questo per evitare che 
i turisti facciano code intermi-
nabili, mettendo in crisi la via-
bilità e i servizi e di conse-
guenza orientarli nelle zone 
più libere evitando così traffi-
co, inquinamento e disservi-
zio turistico».

Dal progetto Thor a quello 
Artemide in un anello di con-
giunzione per rilanciare eco-
nomicamente e per valorizza-
re le bellezze artistiche e natu-
ralistiche della Valle Seriana 
rendendola appetibile sotto 
l’aspetto turistico, culturale e 
ambientale. 

 «La nuova rete servirà per 
collegare le telecamere del-
l’osservatorio digitale Artemi-
de – sottolinea l’assessore – 
per il controllo di tutte le aree 
boschive della valle e per la se-
gnalazione in tempo reale al-
l’Antincendio e alla Protezio-
ne civile degli incendi boschi-
vi, oltre che diffondere nel 
mondo grazie all’installazione 
di telecamere speciali poste in 
punti strategici, immagini di-
namiche ad altissima risolu-
zione delle nostre bellissime 
montagne, valli e località turi-
stiche».
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C’è un ragazzo che 
scalerà la monta-
gna  più  alta  del  
mondo  senza  le  

gambe e sette dita delle mani. 
Può farcela, perché ha qualcosa 
che molti di noi hanno perduto: 
il coraggio della vita. Partenza il 
23 marzo. Ritorno previsto per 
giugno. San Francesco diceva: 
«Cominciate a fare ciò che è ne-
cessario, poi ciò che è possibile. 
Vi troverete a fare l’impossibi-
le». Questa è la storia di Andrea 
Lanfri e della sua lezione. La vita 
può andare anche oltre i nostri li-
miti. Bisogna volerlo ed essere 
capaci di non arrendersi. Prima 
di affrontare l’Everest, Andrea 

ha già conquistato altre grandi 
montagne senza le sue gambe, è 
arrivato in cima al Monte Rosa e 
al Monte Bianco, e sul vulcano 
Chimbirazo,  in  Ecuador,  a  
6.292 metri, ma quella che con-
ta di più è un’altra, un semplice 
cocuzzolo in Corsica, un costo-
ne scosceso su cui s’era arrampi-
cato poco prima che la sua vita 

cambiasse, «l’ultima vetta che ri-
cordavo e la prima riconquista-
ta con i miei nuovi piedi. Non è 
una montagna importante, ma 
per me è stata la più importante 
di tutte e gliel’ho dato io il nome, 
l’ho chiamata Operazione Co-
ming Back to Life». In quel mo-
mento ha capito che poteva ri-
prendere da dove era rimasto, 

che avrebbe potuto farcela.
Andrea Lanfri viene da Pie-

ve Compito, un paesino vicino 
a Lucca, ha 36 anni e quindi 
non sarebbe proprio un ragaz-
zino di primo pelo, ma la sua vi-
ta è appena ripartita, mica tan-
to tempo fa, nel gennaio del 
2015, quando il batterio della 
meningite lo ha schiantato a 

letto. Un mese di coma. E po-
chi giorni dopo il risveglio han-
no dovuto amputarlo. Gli arti 
inferiori e le dita delle mani. 
Lui dice che «la prima sensazio-
ne non fu di disperazione, ma 
di sollievo, perché mi aveva tol-
to il dolore terribile che prova-
vo». Poi ha cominciato a ren-
dersi conto di  quello che gli  
era successo, «e poco alla volta 
dentro di me è cresciuta la vo-
lontà  fortissima  di  sfidare  il  
batterio che mi aveva ridotto 
in quello stato. Da allora io ho 
avuto un solo obiettivo in te-
sta: reagire». Era senza gam-
be, «e per me l’importante è 
sempre stato muovermi, non 
stare fermo. La meningite ha 
cercato di fermarmi, ma non 
poteva riuscirci».

Nel 2016 inizia a correre con 
un paio di protesi in fibra di car-
bonio, acquistate grazie a una 
raccolta di fondi on line, crowd-
funding, e diventa il primo atle-
ta italiano paralimpico sotto i 
dodici secondi nei cento. «Ho 
provato per caso la corsa, io vo-
levo solo correre più veloce del-
la meningite e non pensavo di 
essere così veloce». Nell’atleti-
ca vince 9 titoli italiani e 3 meda-
glie ai Mondiali e agli Europei. 
«Quella gara a Londra è un gior-
no indimenticabile, la soddisfa-
zione di quei cento metri in fina-
le, con il boato di 60 mila perso-
ne sugli spalti, mi ha ripagato di 
tutti gli sforzi fatti». Ma è l’alpini-
smo il suo grande amore. «La 
passione per lo sport è nata con 

me. Sin da bambino ho pratica-
to di tutto. Ma la montagna è 
stata  per  me il  territorio  più  
amato, perché ci sono cresciuto 
in mezzo e anche se non sono 
tanto alte le mie Alpi Apuane, 
ho imparato a conoscerne il fa-
scino e il silenzio e a rispettare 
la loro grandezza». Andrea, nel-
la sua seconda vita, sale un gra-
dino dopo l’altro, alzando sem-
pre l’asticella, da quel cocuzzo-
lo in Corsica fino all’Everest, e al-
tri ne seguiranno ancora, per-
ché la cima di 8.849 metri in Ne-
pal è solo la seconda tappa di un 
progetto chiamato Seven Sum-
mits (la prima, il Monte Bianco 
nell’agosto 2020), per conqui-
stare tutte le  sette montagne 
più alte del mondo.

Quando ricomincia a scalare 
quelle pareti e ad arrivare in ci-
ma, si accorge presto che quelle 

protesi che ha acquistato non 
gli bastano. Così, dice, ne ha 
ideate di nuove, le ha progetta-
te e fatte costruire lui stesso. 
Sull’Everest ne adotterà di due 
tipi. Avrà accanto suo padre,  
nella prima parte dell’avventu-
ra, durante il trekking, e poi il 
suo amico Luca Montanari per 
la scalata. Sarà sostenuto da un 
gruppo di sponsor importanti, 
da banche e aziende. Paura di 
non farcela? Nessuna. E poi la 
sua seconda vita gli ha insegna-
to anche questo,  il  confronto 
con la sconfitta: «Sono stato co-
stretto a riposizionare la mia 
mente, ho dovuto di volta in vol-
ta sperimentarmi e arrangiar-
mi. Ho avuto momenti bui e fati-
cosi, ma ho sempre cercato di 
guardare davanti e di cercare 
una speranza. Io sono nato nel-
lo sport e questo mi ha aiutato 
tanto. Mi ha aiutato a combatte-
re a reagire, ad affrontare la vita 
come in una gara. Per vincere 
c’è solo una cosa che devi fare 
nello sport: migliorare te stes-
so». Andrea ha i capelli corti che 
gli liberano la fronte. Gli occhi 
sono la prima cosa che vedi. Par-
lano prima della sua voce. Dico-
no quello che racconta la sua 
storia. Che nella vita ci vuole co-
raggio, il coraggio di contare 
sulle risorse e i talenti che ci so-
no, invece di piangere su quello 
che non si ha o si è perduto. Per-
ché il senso della vita è lo stesso 
per ognuno di noi, la ricerca tor-
mentosa e difficile della felicità, 
il suo miraggio che appare all’o-
rizzonte. La vediamo fuori di 
noi. Quelli come Andrea l’han-
no trovata dentro di loro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Daniel, 15 anni

FLAVIA AMABILE
ROMA

Nel Campo dei Miraco-
li nulla funziona co-
me ci si aspettereb-
be. Ci sono l’erba ver-

de, le reti, le linee bianche, il di-
schetto e due squadre ma quan-
do in campo entra la palla non 
è al calcio che si gioca ma al Cal-
ciosociale, una disciplina che 
rovescia le regole del più noto 
e diffuso sport italiano e le tra-
sforma. 

Se n’è reso conto ieri anche il 
presidente  della  Repubblica  
Sergio Mattarella che per la sua 
seconda visita ufficiale del se-
condo settennato ha scelto di 
recarsi  a  Corviale,  periferia  
sud-ovest  di  Roma, quasi  un 
chilometro di cemento armato, 
una lunga muraglia dove abita-
no oltre 4mila persone in circa 
1200 appartamenti, progetta-
ta all’inizio degli anni Settanta 
come una cittadella autonoma 
che si è rapidamente trasforma-
ta in un ghetto, centro di spac-
cio, degrado e vite perse. 

Da una decina di anni sono 
in corso progetti di recupero 
del quartiere, uno dei più riu-
sciti  è  il  Calciosociale,  uno  
sport dove due squadre gioca-
no a palla ma le squadre sono 
miste vi partecipano ragazzi e 
ragazze di qualunque età, origi-
ne, religione. Non ci sono arbi-
tri, in caso di fallo o fuori gioco 
due componenti delle squadre 
decidono insieme come conti-
nuare la partita. I rigori li batte 
il più debole e in ogni squadra 
non solo ci sono uomini e don-
ne ma si cerca di avere una quo-
ta simile di bravi e meno bravi 
per giocare alla pari. Ogni squa-
dra inoltre ha un nome che ri-
chiama un argomento con un 
valore sociale e civico. «Un an-
no abbiamo usato gli articoli 
della Costituzione, un altro gli 
innocenti  uccisi  dalla  mafia.  
Ogni componente deve impa-
rare il significato del nome del-
la squadra, in questo modo per 
ragazze e ragazzi il calcio si tra-
sforma in una grande aula civi-
ca», racconta Massimo Vallati, 
fondatore di Calciosociale.

Se dopo aver letto le regole 
del gioco pensate che tutto que-
sto sia noioso, non avete mai vi-
sto una partita di Calciosociale 
giocata a Corviale. Il presiden-
te Mattarella ieri è stato travol-
to dalla  forza  e  dall’entusia-
smo del Campo dei Miracoli. 
Ha assistito all’inaugurazione 
del campo a 11, omologato per 
la nazionale femminile e per 
l’eccellenza maschile e realiz-
zato con fondi della Regione 
Lazio,  l’Ater  Roma  e  alcuni  
sponsor privati tra cui l’acqua 
Lete. Un terreno abbandonato 

e in totale degrado è diventato 
una distesa verde dove ragaz-
ze e ragazzi ieri hanno iniziato 
a giocare accogliendo il presi-
dente Mattarella nella tradizio-
nale ’Ola di inizio partita, un 
rullo di tamburi e le voci di tutti 
che urlano «Vince solo chi cu-
stodisce». 

Custodire è tutto in questo 
campo  di  calcio  costruito  
all’ombra del Serpentone gri-
gio senza un solo grammo di ce-
mento armato o plastica, solo 
materiali biodegradabili. La pa-
lestra è coperta con parquet di 
faggio naturale,  non ci  sono 
barriere architettoniche e il tet-

to è ricoperto da 5000 scorze 
d’albero, ogni corteccia è stata 
lavorata dalle comunità tera-
peutiche  che  partecipano  al  
Calciosociale. 

Custodire vuol dire proteg-
gere le vite di ragazze e ragazzi 
che  crescono  tra  difficoltà  
enormi e che finiscono per tro-
vare nel Calciosociale la fami-
glia che non hanno a casa. Da-
vanti a Mattarella si alzano in 
tanti a raccontare la loro sto-
ria. Daniel ha 15 anni, molti 
fratelli e sorelle e una nonna 
che li ha cresciuti fra mille sa-
crifici. Sale sul palco con scar-
pette  e  maglietta  della  sua  

squadra. «A me ha cambiato la 
vita, mi ha educato. A noi ra-
gazzi il Campo dei miracoli è 
quello che serviva: un punto di 
incontro». Non solo per gioca-
re. Daniel ringrazia pubblica-
mente Marco che lo ha aiutato 
a fare i compiti e a superare l’e-
same di terza media. Katheri-
ne ha 24 anni e gli occhi a man-
dorla. Racconta la sua storia 
ma più volte si commuove e de-
ve fermarsi.  Si  è  trasferita  a 
Corviale quando aveva 12 an-
ni, il Calciosociale è stato l’uni-
co  sostegno.  Anche  nei  mo-
menti più difficili è stata la sua 
casa. «Perché uno di solito è si-

curo a casa sua, ma se a casa 
sua non è sicuro dove va?». 

Per capire davvero che cosa 
sia il Calciosociale bisogna veni-
re a Corviale il mercoledì pome-
riggio. È il giorno della partita li-
bera, fuori da campionato e tor-
nei, il gioco per il puro piacere 
di tirare due calci a un pallone. 
In campo entrano adulti e bam-
bini e si gioca come si farebbe in 
una grande famiglia. «È un’Ar-
ca di Noè, raccoglie e salva tut-
ti», racconta Sonia Di Traia che 
vive a Corviale da 36 anni e ha 
un figlio di 10 che al Campo dei 
Miracoli ha trascorso già metà 
della sua vita. «Se ci fosse stato 
qualcosa  del  genere  quando  
ero giovane in tanti non sareb-
bero finiti a spacciare o a dro-
garsi. Non si sarebbero persi». 

Il  presidente  Mattarella  
ascolta.  È  stupito  e  colpito.  
«Aiutatevi sempre - dice - per-
ché se questo si afferma nella 
società tra gli adulti, si afferma 
anche tra gli Stati nel mondo il 
rispetto, la fiducia e la recipro-
ca collaborazione». E, aggiun-
ge, «oggi non si inaugura solo 
un campo da calcio, ma una 
nuova prospettiva di vita e cre-
scita, che in gran parte è già rea-
lizzata». Scherza sentendo che 
i rigori li calciano i meno bravi: 
«È una regola che se fosse stata 
applicata quando ero ragazzi-
no io, mi avrebbe permesso di 
calciare qualche rigore...».

Diverse scuole di Calcioso-
ciale sono presenti in altre re-
gioni  d’Italia.  Il  cammino  è  
lungo ma Vallati ci crede: « Ab-
biamo pensato di cambiare le 
regole del calcio per cambiare 
le regole del mondo. Quella 
che  stiamo  giocando  non  è  
una partitella qualsiasi,  è la 
partita della vita». —
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Il campoANDREA LANFRI
ALPINISTA
E ATLETA

”

IL REPORTAGE 

MASSIMO VALLATI
FONDATORE
DI CALCIOSOCIALE

Questo campo è il nostro
punto di incontro
a me ha cambiato la vita

Un’area abbandonata alla periferia di Roma si trasforma grazie al Calciosociale
Il presidente Sergio Mattarella inaugura il progetto: “Gli Stati prendano esempio”

Abbiamo pensato 
di cambiare le regole 
del calcio per 
cambiare il mondo 
è una scuola di vita

ANSA/ FRANCESCO AMMENDOLA

FACEBOOK

Ho avuto momenti 
bui e faticosi, ma ho 
sempre cercato 
di guardare avanti
Sono nato nello sport 
dove per vincere c’è 
solo una cosa da fare 
migliorare te stesso

IL RACCONTO SPORT E MEDAGLIE
Andrea Lanfri, 36 anni,
è originario di Pieve 
Compito (Lucca)
Nel 2015 ha subito
l’amputazione delle
le gambe e di sette
dita delle mani a causa
della meningite
Nel 2016 riprende
a fare sport: nell’atletica
vince nove titoli italiani
e tre medaglie 
ai Mondiali e agli Europei
e si dedica all’alpinismo

È già arrivato
in cima al Monte Bianco

e al vulcano
Chimbirazo in Ecuador

8.849
L’altezza, in metri

dell’Everest
la cima del Nepal

è la più alta al mondo

Uno di solito è sicuro
a casa sua, ma se invece
non lo è, allora dove va?

Katherina, 24 anni

LE STORIE DI RISCATTO 

Partirà il 23 marzo
e tornerà a giugno

“L’infezione
non mi ha fermato”

7
Le grandi vette

che vuole scalare
nel progetto

“Seven Summits”

ANSA/GIUSEPPE LAMIUNO SPAZIO PER I RAGAZZI
Il presidente della Repubblica Mattarella ieri a Corviale 
ha inaugurato il campo da calcio “dei miracoli”, iniziativa 
di “Calciosociale” all’ombra dell’enorme palazzone alla 
periferia di Roma, dove abitano oltre 4 mila persone 

Sfida all’Everest dopo la meningite
la seconda vita di Andrea Lanfri
“L’impresa più forte della malattia”
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PIERANGELO SAPEGNO

C’è un ragazzo che 
scalerà la monta-
gna  più  alta  del  
mondo  senza  le  

gambe e sette dita delle mani. 
Può farcela, perché ha qualcosa 
che molti di noi hanno perduto: 
il coraggio della vita. Partenza il 
23 marzo. Ritorno previsto per 
giugno. San Francesco diceva: 
«Cominciate a fare ciò che è ne-
cessario, poi ciò che è possibile. 
Vi troverete a fare l’impossibi-
le». Questa è la storia di Andrea 
Lanfri e della sua lezione. La vita 
può andare anche oltre i nostri li-
miti. Bisogna volerlo ed essere 
capaci di non arrendersi. Prima 
di affrontare l’Everest, Andrea 

ha già conquistato altre grandi 
montagne senza le sue gambe, è 
arrivato in cima al Monte Rosa e 
al Monte Bianco, e sul vulcano 
Chimbirazo,  in  Ecuador,  a  
6.292 metri, ma quella che con-
ta di più è un’altra, un semplice 
cocuzzolo in Corsica, un costo-
ne scosceso su cui s’era arrampi-
cato poco prima che la sua vita 

cambiasse, «l’ultima vetta che ri-
cordavo e la prima riconquista-
ta con i miei nuovi piedi. Non è 
una montagna importante, ma 
per me è stata la più importante 
di tutte e gliel’ho dato io il nome, 
l’ho chiamata Operazione Co-
ming Back to Life». In quel mo-
mento ha capito che poteva ri-
prendere da dove era rimasto, 

che avrebbe potuto farcela.
Andrea Lanfri viene da Pie-

ve Compito, un paesino vicino 
a Lucca, ha 36 anni e quindi 
non sarebbe proprio un ragaz-
zino di primo pelo, ma la sua vi-
ta è appena ripartita, mica tan-
to tempo fa, nel gennaio del 
2015, quando il batterio della 
meningite lo ha schiantato a 

letto. Un mese di coma. E po-
chi giorni dopo il risveglio han-
no dovuto amputarlo. Gli arti 
inferiori e le dita delle mani. 
Lui dice che «la prima sensazio-
ne non fu di disperazione, ma 
di sollievo, perché mi aveva tol-
to il dolore terribile che prova-
vo». Poi ha cominciato a ren-
dersi conto di  quello che gli  
era successo, «e poco alla volta 
dentro di me è cresciuta la vo-
lontà  fortissima  di  sfidare  il  
batterio che mi aveva ridotto 
in quello stato. Da allora io ho 
avuto un solo obiettivo in te-
sta: reagire». Era senza gam-
be, «e per me l’importante è 
sempre stato muovermi, non 
stare fermo. La meningite ha 
cercato di fermarmi, ma non 
poteva riuscirci».

Nel 2016 inizia a correre con 
un paio di protesi in fibra di car-
bonio, acquistate grazie a una 
raccolta di fondi on line, crowd-
funding, e diventa il primo atle-
ta italiano paralimpico sotto i 
dodici secondi nei cento. «Ho 
provato per caso la corsa, io vo-
levo solo correre più veloce del-
la meningite e non pensavo di 
essere così veloce». Nell’atleti-
ca vince 9 titoli italiani e 3 meda-
glie ai Mondiali e agli Europei. 
«Quella gara a Londra è un gior-
no indimenticabile, la soddisfa-
zione di quei cento metri in fina-
le, con il boato di 60 mila perso-
ne sugli spalti, mi ha ripagato di 
tutti gli sforzi fatti». Ma è l’alpini-
smo il suo grande amore. «La 
passione per lo sport è nata con 

me. Sin da bambino ho pratica-
to di tutto. Ma la montagna è 
stata  per  me il  territorio  più  
amato, perché ci sono cresciuto 
in mezzo e anche se non sono 
tanto alte le mie Alpi Apuane, 
ho imparato a conoscerne il fa-
scino e il silenzio e a rispettare 
la loro grandezza». Andrea, nel-
la sua seconda vita, sale un gra-
dino dopo l’altro, alzando sem-
pre l’asticella, da quel cocuzzo-
lo in Corsica fino all’Everest, e al-
tri ne seguiranno ancora, per-
ché la cima di 8.849 metri in Ne-
pal è solo la seconda tappa di un 
progetto chiamato Seven Sum-
mits (la prima, il Monte Bianco 
nell’agosto 2020), per conqui-
stare tutte le  sette montagne 
più alte del mondo.

Quando ricomincia a scalare 
quelle pareti e ad arrivare in ci-
ma, si accorge presto che quelle 

protesi che ha acquistato non 
gli bastano. Così, dice, ne ha 
ideate di nuove, le ha progetta-
te e fatte costruire lui stesso. 
Sull’Everest ne adotterà di due 
tipi. Avrà accanto suo padre,  
nella prima parte dell’avventu-
ra, durante il trekking, e poi il 
suo amico Luca Montanari per 
la scalata. Sarà sostenuto da un 
gruppo di sponsor importanti, 
da banche e aziende. Paura di 
non farcela? Nessuna. E poi la 
sua seconda vita gli ha insegna-
to anche questo,  il  confronto 
con la sconfitta: «Sono stato co-
stretto a riposizionare la mia 
mente, ho dovuto di volta in vol-
ta sperimentarmi e arrangiar-
mi. Ho avuto momenti bui e fati-
cosi, ma ho sempre cercato di 
guardare davanti e di cercare 
una speranza. Io sono nato nel-
lo sport e questo mi ha aiutato 
tanto. Mi ha aiutato a combatte-
re a reagire, ad affrontare la vita 
come in una gara. Per vincere 
c’è solo una cosa che devi fare 
nello sport: migliorare te stes-
so». Andrea ha i capelli corti che 
gli liberano la fronte. Gli occhi 
sono la prima cosa che vedi. Par-
lano prima della sua voce. Dico-
no quello che racconta la sua 
storia. Che nella vita ci vuole co-
raggio, il coraggio di contare 
sulle risorse e i talenti che ci so-
no, invece di piangere su quello 
che non si ha o si è perduto. Per-
ché il senso della vita è lo stesso 
per ognuno di noi, la ricerca tor-
mentosa e difficile della felicità, 
il suo miraggio che appare all’o-
rizzonte. La vediamo fuori di 
noi. Quelli come Andrea l’han-
no trovata dentro di loro. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Daniel, 15 anni

FLAVIA AMABILE
ROMA

Nel Campo dei Miraco-
li nulla funziona co-
me ci si aspettereb-
be. Ci sono l’erba ver-

de, le reti, le linee bianche, il di-
schetto e due squadre ma quan-
do in campo entra la palla non 
è al calcio che si gioca ma al Cal-
ciosociale, una disciplina che 
rovescia le regole del più noto 
e diffuso sport italiano e le tra-
sforma. 

Se n’è reso conto ieri anche il 
presidente  della  Repubblica  
Sergio Mattarella che per la sua 
seconda visita ufficiale del se-
condo settennato ha scelto di 
recarsi  a  Corviale,  periferia  
sud-ovest  di  Roma, quasi  un 
chilometro di cemento armato, 
una lunga muraglia dove abita-
no oltre 4mila persone in circa 
1200 appartamenti, progetta-
ta all’inizio degli anni Settanta 
come una cittadella autonoma 
che si è rapidamente trasforma-
ta in un ghetto, centro di spac-
cio, degrado e vite perse. 

Da una decina di anni sono 
in corso progetti di recupero 
del quartiere, uno dei più riu-
sciti  è  il  Calciosociale,  uno  
sport dove due squadre gioca-
no a palla ma le squadre sono 
miste vi partecipano ragazzi e 
ragazze di qualunque età, origi-
ne, religione. Non ci sono arbi-
tri, in caso di fallo o fuori gioco 
due componenti delle squadre 
decidono insieme come conti-
nuare la partita. I rigori li batte 
il più debole e in ogni squadra 
non solo ci sono uomini e don-
ne ma si cerca di avere una quo-
ta simile di bravi e meno bravi 
per giocare alla pari. Ogni squa-
dra inoltre ha un nome che ri-
chiama un argomento con un 
valore sociale e civico. «Un an-
no abbiamo usato gli articoli 
della Costituzione, un altro gli 
innocenti  uccisi  dalla  mafia.  
Ogni componente deve impa-
rare il significato del nome del-
la squadra, in questo modo per 
ragazze e ragazzi il calcio si tra-
sforma in una grande aula civi-
ca», racconta Massimo Vallati, 
fondatore di Calciosociale.

Se dopo aver letto le regole 
del gioco pensate che tutto que-
sto sia noioso, non avete mai vi-
sto una partita di Calciosociale 
giocata a Corviale. Il presiden-
te Mattarella ieri è stato travol-
to dalla  forza  e  dall’entusia-
smo del Campo dei Miracoli. 
Ha assistito all’inaugurazione 
del campo a 11, omologato per 
la nazionale femminile e per 
l’eccellenza maschile e realiz-
zato con fondi della Regione 
Lazio,  l’Ater  Roma  e  alcuni  
sponsor privati tra cui l’acqua 
Lete. Un terreno abbandonato 

e in totale degrado è diventato 
una distesa verde dove ragaz-
ze e ragazzi ieri hanno iniziato 
a giocare accogliendo il presi-
dente Mattarella nella tradizio-
nale ’Ola di inizio partita, un 
rullo di tamburi e le voci di tutti 
che urlano «Vince solo chi cu-
stodisce». 

Custodire è tutto in questo 
campo  di  calcio  costruito  
all’ombra del Serpentone gri-
gio senza un solo grammo di ce-
mento armato o plastica, solo 
materiali biodegradabili. La pa-
lestra è coperta con parquet di 
faggio naturale,  non ci  sono 
barriere architettoniche e il tet-

to è ricoperto da 5000 scorze 
d’albero, ogni corteccia è stata 
lavorata dalle comunità tera-
peutiche  che  partecipano  al  
Calciosociale. 

Custodire vuol dire proteg-
gere le vite di ragazze e ragazzi 
che  crescono  tra  difficoltà  
enormi e che finiscono per tro-
vare nel Calciosociale la fami-
glia che non hanno a casa. Da-
vanti a Mattarella si alzano in 
tanti a raccontare la loro sto-
ria. Daniel ha 15 anni, molti 
fratelli e sorelle e una nonna 
che li ha cresciuti fra mille sa-
crifici. Sale sul palco con scar-
pette  e  maglietta  della  sua  

squadra. «A me ha cambiato la 
vita, mi ha educato. A noi ra-
gazzi il Campo dei miracoli è 
quello che serviva: un punto di 
incontro». Non solo per gioca-
re. Daniel ringrazia pubblica-
mente Marco che lo ha aiutato 
a fare i compiti e a superare l’e-
same di terza media. Katheri-
ne ha 24 anni e gli occhi a man-
dorla. Racconta la sua storia 
ma più volte si commuove e de-
ve fermarsi.  Si  è  trasferita  a 
Corviale quando aveva 12 an-
ni, il Calciosociale è stato l’uni-
co  sostegno.  Anche  nei  mo-
menti più difficili è stata la sua 
casa. «Perché uno di solito è si-

curo a casa sua, ma se a casa 
sua non è sicuro dove va?». 

Per capire davvero che cosa 
sia il Calciosociale bisogna veni-
re a Corviale il mercoledì pome-
riggio. È il giorno della partita li-
bera, fuori da campionato e tor-
nei, il gioco per il puro piacere 
di tirare due calci a un pallone. 
In campo entrano adulti e bam-
bini e si gioca come si farebbe in 
una grande famiglia. «È un’Ar-
ca di Noè, raccoglie e salva tut-
ti», racconta Sonia Di Traia che 
vive a Corviale da 36 anni e ha 
un figlio di 10 che al Campo dei 
Miracoli ha trascorso già metà 
della sua vita. «Se ci fosse stato 
qualcosa  del  genere  quando  
ero giovane in tanti non sareb-
bero finiti a spacciare o a dro-
garsi. Non si sarebbero persi». 

Il  presidente  Mattarella  
ascolta.  È  stupito  e  colpito.  
«Aiutatevi sempre - dice - per-
ché se questo si afferma nella 
società tra gli adulti, si afferma 
anche tra gli Stati nel mondo il 
rispetto, la fiducia e la recipro-
ca collaborazione». E, aggiun-
ge, «oggi non si inaugura solo 
un campo da calcio, ma una 
nuova prospettiva di vita e cre-
scita, che in gran parte è già rea-
lizzata». Scherza sentendo che 
i rigori li calciano i meno bravi: 
«È una regola che se fosse stata 
applicata quando ero ragazzi-
no io, mi avrebbe permesso di 
calciare qualche rigore...».

Diverse scuole di Calcioso-
ciale sono presenti in altre re-
gioni  d’Italia.  Il  cammino  è  
lungo ma Vallati ci crede: « Ab-
biamo pensato di cambiare le 
regole del calcio per cambiare 
le regole del mondo. Quella 
che  stiamo  giocando  non  è  
una partitella qualsiasi,  è la 
partita della vita». —
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Il campoANDREA LANFRI
ALPINISTA
E ATLETA

”

IL REPORTAGE 

MASSIMO VALLATI
FONDATORE
DI CALCIOSOCIALE

Questo campo è il nostro
punto di incontro
a me ha cambiato la vita

Un’area abbandonata alla periferia di Roma si trasforma grazie al Calciosociale
Il presidente Sergio Mattarella inaugura il progetto: “Gli Stati prendano esempio”

Abbiamo pensato 
di cambiare le regole 
del calcio per 
cambiare il mondo 
è una scuola di vita

ANSA/ FRANCESCO AMMENDOLA

FACEBOOK

Ho avuto momenti 
bui e faticosi, ma ho 
sempre cercato 
di guardare avanti
Sono nato nello sport 
dove per vincere c’è 
solo una cosa da fare 
migliorare te stesso

IL RACCONTO SPORT E MEDAGLIE
Andrea Lanfri, 36 anni,
è originario di Pieve 
Compito (Lucca)
Nel 2015 ha subito
l’amputazione delle
le gambe e di sette
dita delle mani a causa
della meningite
Nel 2016 riprende
a fare sport: nell’atletica
vince nove titoli italiani
e tre medaglie 
ai Mondiali e agli Europei
e si dedica all’alpinismo

È già arrivato
in cima al Monte Bianco

e al vulcano
Chimbirazo in Ecuador

8.849
L’altezza, in metri

dell’Everest
la cima del Nepal

è la più alta al mondo

Uno di solito è sicuro
a casa sua, ma se invece
non lo è, allora dove va?

Katherina, 24 anni

LE STORIE DI RISCATTO 

Partirà il 23 marzo
e tornerà a giugno

“L’infezione
non mi ha fermato”

7
Le grandi vette

che vuole scalare
nel progetto

“Seven Summits”

ANSA/GIUSEPPE LAMIUNO SPAZIO PER I RAGAZZI
Il presidente della Repubblica Mattarella ieri a Corviale 
ha inaugurato il campo da calcio “dei miracoli”, iniziativa 
di “Calciosociale” all’ombra dell’enorme palazzone alla 
periferia di Roma, dove abitano oltre 4 mila persone 

Sfida all’Everest dopo la meningite
la seconda vita di Andrea Lanfri
“L’impresa più forte della malattia”
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